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  Introduzione




  Questo è un po’ più di un diario (del 2016), perché qualche volta scrivo quel che mi viene in mente, prescindendo dagli avvenimenti del giorno, anche se la realtà quotidiana ha quasi sempre il sopravvento.




  Ed è per questo motivo che, per ogni riflessione, ho lasciato indicazione della data in cui essa è maturata.




  Certo debbo constatare che solo alcune mantengono la fre-schezza di quando sono state annotate. Peccato.




  Se questa agenda fosse una confettura, mi premurerei di dire che “non contiene zuccheri aggiunti”, nel senso che mi sono guardato bene dall’edulcorare gli avvenimenti.




  Ovviamente mi sono anche premurato (per stare alla similitudine) di non metterci l”olio di palma”, che dev’essere una cosa schifosa, visto che tutti i produttori di cibo assicurano di non averlo usato.




  Quasi che, oggi, sia più importante precisare cosa è escluso dalla lista degli ingredienti, piuttosto che cosa è incluso.




  Io mi sono sforzato di essere obiettivo, senza nulla togliere e nulla aggiungere.




  Purtroppo io non ho l’apertura mentale tipica dell’Uomo di Capalbio, inteso come l’ultimo stadio evolutivo dell’Uomo di Neanderthal, per cui coloro che ritengono di appartenere a questa fortunata propaggine rischiano, leggendomi, di arrab-biarsi molto.




  Gennaio/Febbraio




  28 gennaio




  Sillogismo:




  1. Il trattato di Schengen è sinonimo di U. Europea,




  2. Il trattato di Schengen è saltato,




  3. Ergo: L’Unione Europea è saltata.




  28 gennaio




  Migranti: Fino a ieri il governo italiano faceva entrare tutti. Anzi, se erano in difficoltà, andava a soccorrerli. Ed il Papa applaudiva.




  Ma era carità pelosa, perché il governo sapeva (o sperava) che tanto se ne sarebbero andati altrove.




  Gli altri Stati hanno mangiato la foglia e hanno detto: Ah sì: tu fai entrare tutti? Ed allora la porta la chiudo io.




  E, uno dopo l’altro, tutti i Paesi hanno chiuso le loro frontiere.




  Adesso il governo si ritrova con decine di migliaia di profughi cui fornire, gratis, quegli stessi servizi che non riesce a dare neppure ai suoi cittadini contribuenti.




  Tant’è che molti italiani, in genere pensionati, se possono, scappano.




  Un bel guaio.




  28 gennaio




  Pensavo che, per sapere se si è o no onesti, l’unico modo fosse di interrogare la propria coscienza.




  Invece ho scoperto che, per i deputati, c’è un metodo alternativo.




  Si va in aula e lo si chiede ai presenti: se dicono sì, sei onesto. Se dicono no, sei disonesto.




  E’ l’onestà per alzata di mano.




  30 gennaio




  Angelino Alfano, tornando (il 25 u.s.) dall’incontro di Amsterdam, disse che il patto di Schengen era salvo.




  Chissà perché, il mio pensiero è subito corso a Lord Chamberlain quando, al ritorno dal suo famoso incontro con Hitler del settembre 1938, disse la stessa cosa a proposito della pace.




  Peccato che subito dopo sia scoppiata la guerra.




  31 gennaio




  Non capisco perché il governo, che è tanto orgoglioso della sua solitaria posizione sul tema dell’immigrazione, abbia tanta fretta di allinearsi al resto d’Europa su quello della famiglia.




  31 gennaio




  Pare che il Circo Massimo non abbia mai visto tanta gente come ieri al “Family Day”.




  Certo è strano che:




  a) a quell’immenso raduno non fosse presente, non dico il Papa, ma nemmeno il suo vicario od un vescovo qualsiasi;




  b) le personalità che hanno parlato dal palco abbiano citato Giovanni Paolo II e Benedetto XVI, ma non Papa Francesco;




  c) quasi nessuna delle tante famiglie che ieri affolla-vano il Circo oggi sia andata in piazza S. Pietro per il consueto incontro domenicale con il Pontefice (la piazza era infatti mezza vuota) o per attraversare la Porta Santa;




  d) il Papa non abbia fatto alcun cenno, nel suo discor-so, a quell’oceanica assemblea.




  Cosa sta succedendo?




  31 gennaio




  Quando la smetteremo di usare frasi inutili come:




  “ Non accettiamo accordi al ribasso”, oppure:




  “Siamo aperti a riforme migliorative”.




  Come se un deputato dell’opposizione si presentasse ad un altro di parte governativa e gli dicesse “Io sono qui per ricercare un accordo al ribasso”, oppure gli dicesse “Io sono venuto per proporre una riforma peggiorativa”.




  Suvvia, siamo seri.




  31 gennaio




  Sarà che io sono rimasto culturalmente arretrato, ma a me avevano insegnato che le mani in tasca non si tengono mai, soprattutto in pubblico.




  Che gli addetti al protocollo non abbiano il coraggio di dirglielo?




  La vicenda delle statue scatolate mi fa propendere per una risposta affermativa.




  1° febbraio




  La banda delle 4 banche.




  Il ritornello del governo è: i truffati saranno rimborsati.




  Col cavolo che lo saranno. Esaminiamo i fatti:




  a) se di qua del banco c’è un risparmiatore truffato, vuol dire che di là c’è un bancario truffatore. Allora il nostro Premier, che si vanta (salvando le 4 banche) di aver salvaguardato il posto a migliaia di impiegati, in realtà avrebbe salvato il posto a dei furbetti dello sportello;




  b) è facile prevedere invece che nessun bancario risulterà truffatore, perché nessuno di loro risulterà tanto sprovveduto da non essersi coperto le spalle procurandosi un documento firmato (che è la prova regina);




  c) dunque nessun risparmiatore verrà rimborsato, se non entro il simbolico tetto di spesa già stanziato e tanto per poter far dire ai giornali che “i truffati sono stati rimborsati”, come promesso.




  1° febbraio




  Dire, come faceva Alfano, che i terroristi erano troppo furbi per salire sui barconi andava semplicemente contro il buon senso.




  Se uno tiene in così poco conto la propria vita da essere pronto ad immolarsi in nome di Allah, non si capisce perché debba aver paura di salire su quelle barche!




  Adesso che il pericolo viene segnalato (certo anche nel proprio interesse) dai colleghi europei, forse Alfano ne terrà conto.




  1° febbraio




  Non passa giorno senza che i commentatori TV, di fronte alle frequenti gaffe di Matteo Renzi, non dicano: “pensate se questa l’avesse fatta Berlusconi!”




  Tra un po’ ci diranno che si stava meglio quando si stava peggio.




  E tutti dimenticano che, a far cadere Berlusconi, ave-vano contribuito anche loro.




  I giornalisti del TG3 hanno vissuto per anni a pane e Ruby.




  6 febbraio




  Sul tema dell’assenteismo non ho ancora trovato un politico od un commentatore che abbia avuto il coraggio di dire pane al pane e vino al vino. Cioè abbia accantonato per una volta l’ipocrisia di moda.




  Il messaggio che passa è che, per ogni dipendente che timbra e se ne va, ce ne sono altri cento che si fanno il mazzo.




  I furbetti del cartellino sono delinquenti, gli altri brave persone.




  Non è così. La divisione non è così netta.




  Tutti sappiamo infatti che, in molti settori, lo Stato impiega venti dipendenti laddove l’imprenditore privato ne metterebbe due, ben sapendo che, se ne mettesse tre, fallirebbe (e spesso fallisce anche lasciandone due).




  Ne consegue che, nei campi in cui il fenomeno dell’as-senteismo è più praticato, in ufficio non c’è alcun lavoro da svolgere, salvo simularlo.




  Dunque chi timbra e va a fare un lavoro vero è solo stufo di far finta di lavorare. In un certo senso è solo più pragmatico degli altri, non meno onesto.




  Egli sa infatti che, disertando l’ufficio, non sottrae nulla a nessuno. La maggioranza degli assenteisti, se avesse un problema di lavoro da risolvere, non solo andrebbe in ufficio, ma non ne verrebbe via prima di averlo risolto; per sua personale soddisfazione, indipendentemente dai controlli e dall’orario.




  Quanto ai suoi colleghi che stanno in ufficio, è difficile sostenere che siano tutti stinchi di santo e non sappiano nulla dei colleghi assenti.




  La cosa potrebbe avere una parvenza di plausibilità se vivessero tutti in uffici singoli. Duecento dipendenti in altrettanti uffici. Con duecento porte da aprire per scoprire le assenze.




  Ma quando, come spesso avviene, i duecento dipen-denti lavorano in quattro grandi saloni, diventa difficile ipotizzare che i presenti non si siano mai accorti delle sedie vuote.




  E’ molto più plausibile supporre che essi conoscano bene gli assenti, ma che esista tra loro una più o meno tacita intesa a “buon rendere”.




  Insomma che siano tutti assenteisti, alcuni in attività, altri in modalità standby.




  E’ questo uno dei pochi punti su cui i dipendenti dello Stato sono tutti d’accordo.




  Infatti la solidarietà tra impiegati della P.A. lascia molto a desiderare.




  Lo si vede chiaramente quando vai in Posta e vedi due lunghe file di persone, per lo più anziane (i giovani usano il PC), davanti agli unici due sportelli aperti.




  Gli altri sportelli o sono chiusi o sono solo nominalmente aperti, perché di fatto il personale non c’è.




  8 febbraio




  Questa è bella! L’ha detta l’ex vice-sindaco di Roma ieri alla trasmissione di Massimo Giletti: le case di proprietà del Comune vanno vendute, perché il Comune non le sa gestire.




  Proprio così: come se per gestire le case ci volesse una capacità organizzativa superiore a quella di gestire strade e trasporti.




  Eppure nessuno ha osato rispondergli per le rime.




  8 febbraio




  Questa è la terza volta in pochi giorni che la TV ci fa vedere maestre d’asilo che maltrattano i bambini.




  Benché le immagini siano di per sé raccapriccianti, ci viene anche raccontato (come se si volesse essere certi del nostro sdegno) che esse non riguardano episodi sporadici, in quanto le fotocamere erano state installate mesi prima.




  Dunque adesso le mamme sanno che i loro bambini sono state picchiati, non per giorni, ma per mesi.




  Benché sia certo che la lunga durata delle riprese nasca dal desiderio di scuotere la coscienza dei giudici (e non certo da quello, che sarebbe sadico, di far soffrire i genitori), mi chiedo se il costo sia proporzionato al beneficio, visto che, anche così facendo, il buonismo italico raramente spinge i magistrati oltre l’assegnazione alle maestre degli arresti domiciliari.




  8 febbraio




  Ricordo che qualche anno fa scoppiò lo scandalo dei braccialetti elettronici.




  Parlo dei dispositivi destinati ad essere indissolubilmente legati alle caviglie dei prigionieri, in modo che questi possano scontare la loro pena, o parte di essa, a casa loro, anziché nelle sempre sovraffollate carceri.




  Ebbene pare che allora lo Stato ne avesse acquistate moltissime, ma che giacessero tutte ignorate in qualche magazzino, in quanto i giudici continuavano a comminare le pene secondo le vecchie modalità.




  Ora scopro che nel carcere di Arezzo c’è un sacerdote cui i giudici hanno concesso gli arresti domiciliari a con-dizione che accetti di portare il prescritto braccialetto.




  Il sacerdote ha acconsentito, ma ha dovuto farsi due mesi supplementari di carcere perché non c’era alcun braccialetto disponibile.




  No comment.




  8 febbraio




  A sindaco del comune di Milano il PD propone Giuseppe Sala, in quanto avrebbe una ricca esperienza di management.




  Per la stessa carica il Centro Destra sta pensando a Stefano Parisi, che ha fama di essere un buon manager.




  Il M5S invece ha candidato Patrizia Bedori, da tempo in cerca di lavoro.




  La poverina, resasi conto che era un vaso di coccio tra vasi di ferro, si è dimessa.




  8 febbraio




  Il PD ha aperto una scuola per giovani desiderosi di entrare in politica.




  Tante grazie: chi non vorrebbe entrarci con quello che si guadagna!




  I corsi si tengono nei weekend, ma solo perché, nei giorni feriali, gli insegnanti hanno altri impegni.




  Gli alunni infatti, essendo tutti disoccupati, potrebbero benissimo andarci dal Lunedì al Venerdì.




  8 febbraio




  Ma perché mai la Turchia, che non fa parte dell’UE, dovrebbe farsi carico di tutti i profughi siriani?




  Non è lei che sta provocando l’esodo!




  E poi perché, a trattare la questione, ci va la Merkel e non la Mogherini?




  9 febbraio




  Jean Claude Junker. Quando lo vedo dirigersi con passo incerto verso il microfono, prima di domandarmi quale messaggio ci lancerà, mi viene spontaneo chiedermi se ce la farà a percorrere quel breve tragitto senza inciampare e cadere.




  10 febbraio




  Shengen. Nell’immaginario collettivo è la possibilità concessa ai cittadini dell’Unione Europea di transitare da un Paese all’altro senza esibire il passaporto.




  Spero sia qualcosa di più, perché, se è tutto qua, è ben poca cosa.




  Anzi ricordo che, all’inizio, quando le guardie di frontiera ci facevano passare senza dare uno sguardo al passaporto che tenevamo in mano, rimanevamo male perché sembrava che ci avessero fatto uno sgarbo.




  E se comunque devi stare mezz’ora in fila per sottoporti ai controlli di sicurezza, poco male che, mentre sei in coda, qualcuno dia un’occhiata al tuo passaporto.




  13 febbraio




  Non conosco l’ammonimento del card. Bagnasco nella sua formulazione letterale.




  Ma se si è limitato ad “auspicare” il voto segreto sulla legge in discussione al Senato, non vedo cosa abbia fatto di male.




  Se questa è un’entrata a “gamba tesa”, allora quella del Papa cos’è?




  Mi riferisco ovviamente al punto 20 della Dichiarazione Congiunta firmata con Kirill a Cuba, ieri 12 febbraio, che recita testualmente:




  “20. La famiglia si fonda sul matrimonio, atto libero e fedele di amore di un uomo e di una donna. È l’amore che sigilla la loro unione ed insegna loro ad accogliersi reciprocamente come dono. Il matrimonio è una scuola di amore e di fedeltà. Ci rammarichiamo che altre forme di convivenza siano ormai poste allo stesso livello di questa unione, mentre il concetto di paternità e di maternità come vocazione particolare dell’uomo e della donna nel matrimonio, santificato dalla tradizione biblica, viene estromesso dalla coscienza pubblica.”




  18 febbraio




  Tutti abbiamo notato il parallelismo tra la figura di Giulio e quella di Valeria.




  Entrambi giovani. Entrambi ricercatori italiani all’estero. Con una piccola differenza: il primo è stato ucciso in circostanze misteriose, ma connesse al suo lavoro; la seconda mentre era a teatro a divertirsi.




  Tuttavia il funerale del primo è avvenuto in sordina; quello della seconda in pompa magna alla presenza del Capo dello Stato.




  Perché tanto onore ai famigliari della ragazza e così poco a quelli del ragazzo?




  Non Vi pare che, tanto per cambiare, siano stati usati due pesi e due misure?




  Tutta Realpolitik?




  17 febbraio




  Le primarie sarebbero una cosa bellissima se chi le perde rimanesse dentro il partito per dare una mano al vincitore o, come fanno in America, sparisse per sempre.




  Se invece costui, dopo aver perso, esce dal partito per fondarne uno nuovo (vedi Civati e Fassina), o rimane dentro per dar battaglia al vincitore (vedi Bersani e Speranza), beh allora è meglio che le primarie non venga-no fatte.




  Ah, stavo per dimenticarmi: Se poi si svolgessero senza brogli sarebbe ancora meglio.




  18 febbraio




  Ieri ho visto Matteo Renzi mentre strapazzava Mario Monti in Senato.




  Che differenza con il Renzi di due anni fa! Allora entrava in Senato in punta di piedi con l’aria di chiedere scusa per il disturbo.




  Adesso, non solo ci entra con aria di sfida, ma alza la voce anche con i senatori a vita!




  18 febbraio




  Un pomeriggio d’agosto di qualche anno fa capitai nella piazza principale di Lunenburg (Canada), dove notai un insolito movimento.




  Quel che attrasse la mia attenzione era l’inconsueta presenza di persone in giacca e cravatta in un luogo dove, d’estate, anche i professionisti girano in calzoni corti e sandali.




  Doveva esserci in corso qualcosa di eccezionale.




  C’era persino un operatore televisivo.




  Allora ho chiesto ad un gruppetto di persone di quale evento si trattasse.




  “Niente di speciale, mi risposero, è la riunione annuale dei Premier canadesi”.




  E difatti, di lì a poco, vidi uscire dal palazzo del Comune altre persone in giacca e cravatta ed alcune signore con cappello alla moda della regina Elisabetta.




  Erano i Premier delle varie Province canadesi che uscivano dalla riunione e si avviavano alle loro macchine, stringendo le mani delle (poche) persone che trovavano lungo il percorso.




  Anch’io strinsi la mano ad uno di loro, ma senza sapere chi fosse. Solo perché me l’aveva tesa, scambiandomi per un resi-dente.




  Nessuno di quei signori aveva la scorta.




  Non ho visto barriere per contenere la folla. (Anche perché non c’era folla da contenere.)




  Non ho notato posti macchina riservati.




  Non ho visto più poliziotti del solito (O, se c’erano, erano ben nascosti.)




  Eppure il Canada contende alla Russia il primato dell’esten-sione geografica. Pertanto ciascuno dei dieci Premier controlla-va un territorio mediamente grande quanto due volte l’Italia.




  Dunque si trattava di una riunione importante.




  Da noi un meeting di questo tipo avrebbe comportato settimane di preparativi, dispiegamento di centinaia di poliziot-ti, divieti di ogni tipo, deviazioni stradali ed una spesa comples-siva di qualche milione.




  20 febbraio




  L’Italia accoglie tutti coloro che fuggono dalle guerre e dalla miseria.




  Lo dicono tutti. Ieri lo ha detto anche il Presidente Mattarella.




  Lo sentiamo ripetere così spesso che non facciamo più caso al significato delle parole.




  Eppure in quella frase c’è una paroletta in più: è quella parola “miseria” messa lì alla fine, come un’aggiunta di poco conto.




  Eppure nessuno (o quasi) si accorge che essa è mille volte più importante della precedente.




  E non sto scherzando.




  Infatti, se le vittime delle guerre si contano a milioni, quelle della miseria si contano a miliardi.




  Senza contare che, in fin dei conti, anche i conflitti armati sono ben lontani dal configurare l’inevitabilità tipica delle calamità naturali e che pertanto:




  • la cura riservata a chi fugge dalla guerra dovrebbe essere accompagnata, anzi preceduta, dallo sforzo di prevenire lo scoppio dei conflitti,




  • prima delle vittime di guerra, vengono quelle dei terremoti e delle alluvioni, dove l’uomo (nella maggior parte dei casi) non ha nessuna colpa.




  L’accoglienza dei migranti “economici” dovrebbe avvenire solo in terzo luogo ed entro limiti compatibili con lo stato delle finanze del Paese ospitante.




  21 febbraio




  Credo sia ora e tempo che anche il governo italiano scenda dal pero dell’ideologia.




  Le richieste formulate ieri da Cameron per rimanere nell’Unione dovrebbero aver chiarito definitivamente che un Paese sta in Europa solo se gli conviene. Non per perseguire nobili finalità.




  La storia era cominciata molti anni fa quando la signora Margaret Thatcher gridò che voleva indietro i suoi soldi.




  (I want my money back.)




  Ieri ne abbiamo avuto conferma.




  Smettiamola di pretendere una solidarietà che non c’è, non c’è mai stata e mai ci sarà.




  29 febbraio




  Il 12 febbraio 2016 Papa Francesco ha firmato uno storico documento in cui si ribadisce che la famiglia è quella naturale formata da un uomo e da una donna.




  Qualche giorno dopo i senatori italiani hanno passato una legge che, bizantinismi a parte, riconosce la possibilità che una famiglia possa consistere di due persone dello stesso sesso e, quindi, si trovi nell’impossibilità materiale di generare figli secondo natura.




  Molti di questi senatori si professano cattolici.




  A mio avviso, essi sono pienamente titolati a votare tutte le leggi che vogliono, ma non a chiamarsi cattolici.




  Devono decidersi: o sono una cosa o sono l’altra.




  Marzo




  5 marzo




  Ho scoperto che esiste un modo più diplomatico per dire “No, grazie”.




  Consiste nel dire di sì, ma, in pari tempo, subordinare l’assenso ad una condizione che non si verificherà mai.




  Per esempio che un ufficiale francese accetti di eseguire gli ordini di un ufficiale italiano.




  Oppure che le cento tribù libiche si riuniscano ed invochino all’unisono il nostro intervento.




  7 marzo




  A ben pensarci, il governo Renzi si sta rivelando “una fortuna nella disgrazia”.




  Senza Renzi, la Sinistra avrebbe continuato a credere (e far credere) che tutti i guai fossero colpa di Berlusconi.




  11 marzo




  L’inchino che i giapponesi si scambiano incontrandosi, rivelando una forma di reciproco rispetto, è senz’altro più veritiero dell’abbraccio che si usa da noi, ostentando un affetto che spesso non c’è.




  L’etichetta vale più dell’etica.




  15 marzo




  Ieri stavo acquistando della frutta da un verduraio, quando un vigile mi ingiunse, pena una multa, di spostare la macchina, che stava proprio di fronte al negozio con due ruote sul marciapiede e due ruote sulla strada.




  Naturalmente la spostai subito, nonostante l’evidente disappunto del negoziante, che perse una buona occasione di vendita.




  Siccome la vettura non dava fastidio a nessuno, il vigile si stava rivelando inutilmente rigoroso.




  Tanto più che, per entrare nel negozio e rivolgermi quell’invito, egli aveva lasciato la sua macchina sulle strisce pedonali, cioè in una posizione molto più critica di quella occupata dalla mia vettura.




  Purtroppo non ho trovato il coraggio di fare commenti. Mi sono limitato, in perfetto stile genovese, a mugugnare.




  L’episodio non mi ha tuttavia impedito di pensare.




  Per esempio di riflettere a quanto sia improbabile che il vigile di una città come Roma si avvicini ad un turista dall’aria spaesata per offrigli assistenza.




  Come invece fanno i “bobbies” di Londra, quando incontrano un forestiero con la cartina in mano.




  Molto più plausibile che il vigile romano si sottragga alla vista del turista, onde evitare di dover interrompere la conversazione in corso con la collega, oppure di dover dire: “Sorry, no English”.




  Ovviamente noi italiani siamo perfettamente consapevoli di questa realtà e difatti preferiamo chiedere indicazioni ad un passante qualsiasi, piuttosto che ad un vigile.




  Noi sappiamo infatti che le nostre guardie municipali fanno quel mestiere perché, nonostante la laurea, non hanno trovato di meglio da fare, non perché abbiano una particolare predispo-sizione ad aiutare il prossimo.




  Il che tra l’altro vale per un sacco di altri mestieri pubblici.




  E quindi evitiamo di disturbarli, anche perché, in genere, sono di cattivo umore.




  16 marzo




  Non so se si usa ancora, ma una volta, nei piccoli paesi, era di moda che i “coscritti” (cioè i nati nello stesso anno) periodicamente (in genere ogni dodici mesi) si riunissero per pranzare tutti insieme in ricordo della passata gioventù.




  Inizialmente è un’usanza allegra. Poi, con il passare degli anni, lo è sempre meno, perché le tavolate si accorciano ed i commensali residui parlano solo dei loro acciacchi.




  Ebbene io penso che queste riunioni conviviali, ove adeguatamente rappresentate (ci vorrebbe un regista alla Ermanno Olmi), costituirebbero il modo migliore per descrivere la complessità dell’Italia da un punto di vista sociologico.




  Prendiamo per esempio una tavolata di coscritti in un comune del bergamasco.




  Vi troveremmo:




  Giovanni, falegname




  Giulio, operaio tessile




  Francesco, saldatore




  Battista, fruttivendolo




  Franco, fornaio




  Giuseppe, operaio lattoniere




  Massimo, muratore.




  Alla fine del pranzo si farebbe una colletta per far celebrare una Messa in ricordo dei coscritti defunti.




  Prendiamo invece una riunione di coscritti in un piccolo comune siciliano.




  Presumibilmente vi troveremmo:




  Salvatore, guardia carceraria




  Carmelo, guardia forestale




  Michele, messo comunale




  Pierluigi, custode di museo




  Gennaro, carabiniere




  Rosario, disabile (forse)




  Mentre invano cercheremmo Matteo, detenuto.




  Alla fine del pranzo si farebbe girare un cappello per raccogliere fondi a sostegno della famiglia del coscritto carce-rato..
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